LUNEDÌ 10 AGOSTO – XIX SETTIMANA DEL T. O. 
SAN LORENZO MARTIRE
PRIMA LETTURA

L’Apostolo Paolo ha indetto una raccolta di denaro, volendo aiutare la Chiesa di Gerusalemme che vive un momento di grande difficoltà a motivo di una pesante carestia.
Il corpo di Cristo è uno. È uno invisibilmente ed è uno visibilmente. Il corpo eucaristico e il corpo reale sono un solo corpo. Non sono due corpi.

La comunione che si vive tra quanti mangiano la cena del Signore, non vale solo quando si mangia la cena del Signore.

Ogni pranzo che il discepolo di Gesù consuma, deve sempre consumarlo come solo corpo. Significa che se una parte del suo corpo ha fame, lui è chiamato a condividere il suo pane con il suo corpo.

Così nella Prima Lettera ai Corinzi:
“Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. 

Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. 

È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. 

Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. 

Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane 

e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». 

Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». 

Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. 

Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. 

Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; 

perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna” (1Cor 11,17-29). 

Quando il cristiano prende il cibo deve pensare che tutto il corpo prende il cibo. La comunione del cibo materiale è anch’essa un frutto che deve nascere dal mistero della Cena del Signore. 
L’elemosina è vista dall’Apostolo Paolo come una vera semina.
Il contadino semina tanto grano quanto gliene serve in raccolto per potersi nutrire per tutto l’anno.

Se semina poco, raccoglierà poco. Se semina molto, raccoglierà molto. 

Ecco il suo ammonimento ai discepoli di Gesù:
“Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà”.
Nella Scrittura Antica l’elemosina è un vero deposito presso il Signore.
Però è un deposito speciale, specialissimo:

Noi mettiamo nello scrigno dell’elemosina poco.

Da questo scrigno possiamo attingere però sempre il molto.

“Per amore del comandamento soccorri chi ha bisogno, secondo la sua necessità non rimandarlo a mani vuote.

Perdi pure denaro per un fratello e un amico, non si arrugginisca inutilmente sotto una pietra.

Disponi dei beni secondo i comandamenti dell’Altissimo e ti saranno più utili dell’oro.

Riponi l’elemosina nei tuoi scrigni ed essa ti libererà da ogni male.

Meglio di uno scudo resistente e di una lancia pesante, essa combatterà per te di fronte al nemico” (Sir 29,9-13).

Ma qui siamo nel campo della scienza economica e finanziaria del cielo, non nel campo della scienza economica e finanziaria della terra. 
Leggiamo 2Cor 9,6-10
Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. 

Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. 

Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene. 

Sta scritto infatti: Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua giustizia dura in eterno.

Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia.
Rileggiamo e cerchiamo di comprendere questa ultima affermazione dell’Apostolo Paolo.

“Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia”.
In relazione all’elemosina c’è una seconda verità che va messa in luce e la troviamo sempre in questa seconda Lettera ai Corinzi.
San Paolo dona a noi tutti l’esempio di Cristo Gesù.

Cosa ha fatto Cristo Gesù?

Si è spogliato di tutta la sua ricchezza e ne ha fatto dono a noi.

Lui ha dato a noi tutto: Il Padre celeste, lo Spirito Santo, il suo corpo, il suo sangue, tutta la sua vita, anche la Madre sua ha dato a noi.

Si è forse impoverito? Il Padre per essersi Lui fatto povero al fine di arricchire noi, lo ha innalzato nel più alto dei cieli e lo ha costituito Signore dell’Universo e Giudice dei vivi e dei morti.

“E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. 

Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. 

Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. 

E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma anche a volerla. 

Ora dunque realizzatela perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri mezzi. 

Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. 

Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. 

Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: 

Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno” (2Cor 8,7-15). 

Ma qui siamo nel campo della scienza e della sapienza della fede. 

Non siamo nel campo della scienza economica o finanziaria della terra.

Senza una fede forte mai si praticherà l’elemosina secondo la sua purissima verità rivelata.

Lettura del  Vangelo
Possiamo affermare che la Legge della vita è la morte.
Possiamo affermare che nella natura ogni essere esiste per essere mangiato dagli altri esseri.

Se io esisto per essere mangiato, devo anche volere che sia mangiato. Solo se sarò mangiato, potrò dare vita.

Questo mistero è indicibile, indefinibile, incomprensibile.

Anche Cristo Gesù entra nel mondo e assume questa legge di vita del Padre suo.
Anche Lui esiste come vero uomo perché sia mangiato nel suo corpo e bevuto nel suo sangue per dare la vita al mondo intero.
Il mangiare non è solo spirituale. Il Mangiare è reale, vero, sostanziale.
Qual è però il primo dono di Cristo Gesù?

È la sua volontà di cadere a terra, morire, al fine di farsi cibo e nutrimento per ogni uomo.

Ecco allora che Lui, chicco di grano eterno, cade in terra, muore, nasce come vita eterna, divina, nasce come grazia e verità, nasce come luce del mondo e sale della terra, 

e realmente, sostanzialmente, veramente si dona come cibo, si fa nutrimento per ogni uomo.

Ecco il fine dell’incarnazione: Dio si fa cibo nel corpo e nel sangue per essere mangiato dagli uomini, dalle sue creature.

Perché Dio si fa cibo e bevanda di vita eterna?

Perché ogni uomo mangiando Dio, diventi come Dio, si divinizzi nella sua natura, diventando come Dio natura di verità, amore, luce, santità, giustizia, compassione, misericordia, pietà.

Questo è il grande mistero del nostro Dio che si sottopone anche Lui alla Legge del farsi mangiare per dare vita, la sua vita, per trasformare in sua vita, tutti coloro che lo mangiano.
Ecco il grande miracolo dell’Eucaristia:

Un solo corpo è dato e tutta l’umanità può nutrirsi di esso per trasformarsi anch’essa in vita.

Ma una volta che si è trasformata in vita, anch’essa deve sottoporsi alla legge della morte.

Ogni uomo deve vivere in Cristo, per morire in Lui, e farsi cibo di vita per ogni altro suo fratello.

È la Legge del Padre. È la Legge di Cristo Gesù. Dovrà essere la Legge di ogni discepolo di Cristo Signore.

“In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto “.
Allora l’elemosina non è solamente dare qualcosa delle nostre sostanze ai poveri.

La carità è molto di più, infinitamente di più.

L’elemosina è in tutto simile a quella di Cristo Gesù.

Essa è dare la nostra vita, morendo, per farci vita di ogni altro uomo.

Nella nostra santissima fede la vita nasce dal nostro farci cibo di vita eterna per ogni uomo. 
Gesù per questo è venuto: perché noi abbiamo la vita dal suo farsi cipo per noi e perché questa vita sia data in abbondanza.
“Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore.

Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. 

Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. 

Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10,7-10). 

È questo il grande mistero della vita che viene dalla morte. 
Leggiamo il testo di Gv 12,24-26
In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 

Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. 

Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà.
Chi è il vero discepolo di Gesù?
È colui che imitando il suo Maestro, dona la sua vita perché molta vita, abbondanza di vita venga in molti cuori.
Se la vita non è data in sacrificio, in offerta al nostro Dio e Signore, mai potrà divenire sorgente di vita per gli altri. 

“Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà”.
Ecco cosa dice l’Apostolo Paolo della sua vita:

Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo Gesù, nostro Signore! (1Cor 15,31). 

Cotidie morior per vestram gloriam, fratres, quam habeo in Christo Iesu Domino nostro (1Cor 15,31). 
kaq' ¹mšran ¢poqnÇskw, n¾ t¾n Ømetšran kaÚchsin, [¢delfo…,] ¿n œcw ™n Cristù 'Ihsoà tù kur…J ¹mîn. (1Cor 15,31). 
Morire per Cristo, morire in Cristo, morire con Cristo, per divenire cibo di vita eterna per il mondo intero è questa la vera vocazione e missione di ogni discepolo di Gesù.

Ma come si muore in Cristo, con Cristo, per Cristo?

Facendoci anche noi obbedienti al Padre in ogni sua Parola e in ogni sua volontà a noi manifestate. 

La via della morte è l’obbedienza, solo l’obbedienza.

Quando si esclude la piena obbedienza come via della morte, si può anche morire, ma non si muore in Cristo, con Cristo, per Cristo.

Si muore invece per se stessi, per le proprie disobbedienze, per i propri peccati e trasgressioni.

Ora ognuno si chieda: muoio io quotidianamente in Cristo, con Cristo, per Cristo?

Come Cristo Gesù mi faccio cibo di vita eterna per il mondo attraverso la mia obbedienza?

Se questo non lo faccio, non sono discepolo di Gesù e se non sono discepolo di Gesù il Padre mai mi potrà onorare.

Madre di Dio, Donna che hai dato al Padre tutta stessa, Vergine nell’anima, nello spirito, nel corpo, ottienici la grazia di imitarti nella tua grande obbedienza fino ai piedi della croce. Amen. 
3

